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GUIDA ALL’INVESTIMENTO  ALLEVAMENTI

GLI IMPIEGHI

Le enormi potenzialità della seta
Il parere di Silvio Faragò, responsabile del laboratorio di microscopia elettroni-
ca e � bre della divisione Stazione Sperimentale seta di InnovHub di Milano.
“Oggi in Europa è possibile pensare a produzioni di seta per impieghi particolari, non destinati so-
lamente al settore tessile. Da un punto di vista strettamente biologico la seta è un biopolimero, come 
la cellulosa, ed è costituita da due proteine: � broina e sericina. La prima è caratterizzata da elevate 
proprietà � sico-meccaniche e grande livello di biocompatibilità, il che la rende utile nelle applica-

zioni biomedicali avanzate, nella terapia 
di rigenerazione tissutale o come protesi 
con di� erenti scopi applicativi; la sericina, 
invece, è caratterizzata da proprietà idra-
tanti, ottimali per il settore cosmetico. L’olio 
contenuto nelle crisalidi, inoltre, grazie alla 
presenza di una componente � tosterolica che 
ha e� etto cortisonesimile, viene utilizzato da 
tempo come lenitivo per le lesioni della cute, 
quali la psoriasi; un impiego, quest’ultimo, 
che sembra in� uenzerà parecchio la futura 
produzione di seta italiana”.

L’INTERVISTA

Un investimento da riconsiderare
Silvia Cappellozza, ricercatrice presso la sede di Padova dell’Unità di Apicoltura e Bachicoltura di Bolo-
gna del CRA, ha risposto ad alcune domande riguardanti la bachicoltura.

Oggi le aziende agricole potrebbero av-
viare con pro� tto l’allevamento del ba-
co da seta?
“Sì. Lo scenario internazionale sta cam-
biando: la produzione di seta cinese sta 
diminuendo, c’è dif� coltà d’approvvigio-
namento di materia prima da parte del-
le industrie tessili e un trend ascendente 
nel prezzo della � bra a livello mondiale. 
Le aziende italiane stanno ripensando a 
nuovi prodotti tessili in seta, e sono di-
sposte ad investire nuovamente in una 
produzione europea del tessuto. Si par-
la inoltre di nuovi utilizzi sia della � bra 
che dei sottoprodotti: ciò potrebbe inte-
grare il reddito derivante dalla produzio-
ne del bozzolo”.
Fino a qualche tempo fa serviva una 
grande quantità di manodopera per 
questa attività. È ancora così?
“La bachicoltura oggi può essere svol-
ta in maniera razionale e specializzata. 
Il gelso viene allevato in impianti dedi-
cati, non più in consociazione con al-
tre colture, e la forma d’allevamento è 
di media altezza, per un’agevole raccol-
ta. Ci sono attrezzature per la sfogliatura 
dei rami e la trinciatura della foglia, oltre 

che per lo sbozzolamento e la spellaiatu-
ra del bozzolo, e l’allevamento, compiu-
to in strutture di recupero o tunnel, non 
occupa più gli spazi abitativi della fami-
glia come un tempo”.
Quale può essere il reddito/ha per chi 
intraprende questo allevamento?
“Ogni ha di gelseto produce una quanti-
tà di foglia suf� ciente ad alimentare 20-
25 telaini di seme-bachi, per una pro-
duzione di circa 600-700 kg di bozzolo 
fresco/ha. Il prezzo del bozzolo non è 
perfettamente quanti� cabile perché di-
pende dalla richiesta dell’industria e dal 
prezzo internazionale della seta, che in 
questo periodo non è stabile (60 $/kg 

contro i 25 $/kg del 2008). Tuttavia, si 
pensa che il reddito netto per l’impren-
ditore agricolo possa aggirarsi attorno ai 
4.000 €/ha, comprensivi del contributo 
comunitario (circa 133 €/telaino, corri-
sposto solo nel caso in cui la produzio-
ne di bozzolo sia pari a 20 kg di bozzo-
lo fresco/telaino”. 
A chi consiglierebbe questa attività?
“A chi opera in aziende piccole, con ma-
nodopera a disposizione; a chi si trova 
in ambienti collinari, in cui altre colture 
non sono convenienti; a chi dispone di 
strutture inutilizzate per l’allevamento di 
altri animali che potrebbero essere re-
cuperate per allevare i bachi; a chi può 
unire l’attività produttiva a quella di fat-
toria didattica o è inserito in un circuito 
turistico rurale. Il baco può contribuire a 
valorizzare tutte queste differenti situa-
zioni e la nostra Unità di Ricerca, oltre 
alla possibilità di organizzare corsi speci-
� ci di bachicoltura, è disponibile a forni-
re consulenza tecnica per l’impianto del 
gelseto, il reperimento del seme-bachi, 
l’adattamento delle strutture aziendali 
all’allevamento e per stage di formazio-
ne durante il periodo degli allevamenti”.

L’IDEA ALTERNATIVA

Una realtà “diversa”…
Grazie all’attività di gelsibachisericoltura e alla � liera produttiva che ne deriva, ad Acri, in provincia di Cosenza, è nata e sopravvive una 
Cooperativa sociale d’accoglienza fondata da un esemplare imprenditore agricolo: Nello Serra.

“T utto parte sempre da un sogno; non 
si arriva da nessuna parte senza aver 
prima sognato. Un progetto diven-

ta grande quando sviluppa i desideri in coeren-
te e fulgida azione trasformatrice, proseguendo 
nella direzione in cui ci portano le nostre ener-
gie vitali, trasformandoci incessantemente. È, in 
fondo, quello che fa il baco da seta: prima uovo, 
poi bruco, crisalide e, in� ne, farfalla; si trasforma 
in continuazione”. Questo è Nello Serra, un in-
traprendente imprenditore agricolo di Acri (Cs) 
che, grazie al suo entusiasmo e alla sua determi-
nazione, ha creato dal nulla una comunità d’ac-
coglienza aperta agli svantaggiati e a chiunque 
ne avesse bisogno; un’iniziativa resa ancor più 
di�  cile dal contesto in cui nasceva: un paese del 
Sud con un’economia fragile e un’insu�  ciente 
predisposizione verso progetti volti al senso ci-
vico e alla solidarietà. Così, qualche anno fa, è 
nata la Cooperativa sociale “Don Milani”, una 
realtà auto� nanziata ed autogestita sulla collina 
di Santa Zaccheria in Acri.

Un riferimento a livello nazionale
Proprio per puntare all’auto� nanziamento delle 
strutture, nel 1999 Nello Serra decide, su consi-
glio dell’amico ed esperto di � bre naturali Pa-
squale Filippelli, di avviare, all’interno della Co-
munità, l’attività di gelsibachisericoltura con 
relativa � liera produttiva: dall’allevamento del 
baco da seta alla lavorazione del pregiato tessu-
to, dalla trasformazione delle more di gelso in 
marmellate, liquori, granite e tinture all’utilizzo 
del bozzolo per la realizzazione di � ori, collane e 
oggetti vari. Un progetto che si è dimostrato vin-
cente. Oggi quest’impresa sociale è divenuta un 
riferimento per la bachicoltura a livello naziona-
le, e attrae curiosi e appassionati da ogni regio-
ne. Partita con l’allevamento di 4 telaini annui 
di larve, l’azienda punta ad arrivare, grazie ai 4 

ha coltivati a gelso, ad almeno 10 telaini di ba-
chi allevati nel prossimo futuro (ogni telaino è 
costituito da circa 20mila semi-bachi che si tra-
sformano in larve e bozzoli di seta).

Un’azienda, molteplici obiettivi
I bozzoli sono una delle principali risorse econo-
miche dell’azienda: grazie al lavoro di Nina Gon-
zalez, artista colombiana, la comunità in questi 
anni ha venduto migliaia di gioielli e � ori, richie-
sti soprattutto per le nozze. Alcuni musei italiani e 
una casa farmaceutica e cosmetologica di Milano 
sono gli altri committenti dei 2 quintali di bozzo-
li secchi annui che l’impresa fornisce. Oggi la co-
munità si sta organizzando per produrre la seta in 
autonomia, con una piccola � landa, e per estrarre 
olio di crisalide che servirà a soddisfare le esigen-
ze produttive di una casa farmaceutica per la cura 
di malattie cutanee. Si pensa inoltre di produrre 

sericina, per la creazione di sapo-
nette curative che conterranno olio 
d’oliva ed essenze di varie piante, di 
accogliere e animare scolaresche (la 
comunità è già fattoria didattica) e 
di tenere corsi sulla bachicoltura e 
la tessitura. Un lavoro possibile grazie a due soli 
operatori e ai molti volontari, per ridurre al mas-
simo i costi di produzione. Poiché, inoltre, i bachi 
si ammalano e muoiono facilmente se le condi-
zioni di allevamento non sono perfette, un altro 
progetto di Serra è la creazione di una bigattiera, 
una vera e propria ‘casa del baco’, con strutture 
piccole (al massimo 200 mq) e in legno, ispirate 
a modelli giapponesi adattati alle condizioni cli-
matiche italiane. 

Un’attività su cui investire
“Del baco non si perde nulla – rivela Serra –: gli 
escrementi sono un ottimo fertilizzante, con la 
sericina si fa il sapone, con l’olio di crisalide si 
cura la psoriasi, con la seta in futuro si potranno 
ricostruire parti del corpo umano danneggiate. 
Sembrano cose avveniristiche, ma molte di esse 
si fanno già nella nostra piccola realtà, grazie alla 

collaborazione degli esperti Silvio 
Faragò e Silvia Cappellozza. Sono 
loro all’avanguardia nella ricerca 
di nuovi utilizzi dei prodotti serici 
e hanno bisogno di qualcuno che 
operativamente si impegni a con-

cretizzare le innovazioni, così come noi abbia-
mo bisogno di loro. Consiglio a chi è interessa-
to di allevare il baco da seta, soprattutto a chi ha 
la possibilità di impiantare gelseti, premettendo 
però che si faccia attenzione che nei paraggi non 
si faccia uso di antiparassitari, anticrittogamici e 
veleni vari. Io oggi posso dire di essere un alleva-
tore felice e spero che nel futuro la bachicoltura 
riemerga dalle ceneri dell’abbandono delle terre 
e del lavoro manuale come una s� nge, o meglio, 
come un baco da seta”.

 f di Laura Turrini
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INFO&CONTATTI
g www.bachicoltura.it
g www.cra-api.it
g www.comunitadonmilani.it 

Nello Serra, fondatore 
e presidente pro 
tempore della Società 
Coop. Don Milani.

Pasquale Filippelli, esperto tessitore e volontario della cooperativa, 
risponde alle domande dei bambini in azienda.

Nina Gonzalez, artista colombiana.
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